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Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, i signori Mario Pisanu, Giovan

ni Rossini e Teodoro Sylos della Federazio

ne nazionale assicuratori {FNA) e i signori 
Giancarlo Baldriga, Giorgio Ceriani, Carlo 
De Cinti, Mario Del Frate e Claudio Raid

li della Federazione unitaria lavoratori as

sicurazioni (FULA) 

I lavori hanno inìzio atte ore 16,35. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo i la

vori dell'indagine conoscitiva sull'assicura

zione obbligatoria degli autoveicoli con l'au

dizione di rappresentanti della Federazione 
nazionale assicuratori e della Federazione 
unitaria lavoratori assicurazioni. 

Vengono introdotti i rappresentanti della 
Federazione nazionale assicuratori e della Fe

derazione unitaria lavoratori assicurazioni 

Audizione di rappresentanti della Federa

zione nazionale assicuratori (FNA) e della 
Federazione unitaria lavoratori assicurazioni 

(FULA) 

P R E S I D E N T E . A nome del Comi

tato paritetico, porgo il benvenuto ai rappre

sentanti della Federazione nazionale assicu

ratori ed a quelli della Federazione unitaria 
lavoratori assicurazioni. 

In passato abbiamo già avuto occasione di 
sentire alcuni dei signori anche oggi presen

ti: 'nel 1978, il 30 maggio. 
È ora nostra intenzione accelerare al mas

simo i lavori onde pervenire alla relazione 
conclusiva entro la fine dell'anno; prima 
di concludere, però, abbiamo valuto nuova

mente sentire i principali interlocutori, an

che se ciò era stato già fatto in passato, 
proprio per verificare — in relazione alle co

se che si sono nel frattempo verificate — 
quale sia l'opinione delle categorie maggior

mente interessate alla nostra indagine. 
Vorrei ricordare, per sommi capi o addirit

tura per indici, che la volta precedente le due 
Federazioni avevano fatto presente, essendo 

venute qui nel periodo idi rinnovo del con

tratto, che la loro posizione rispetto al con

tratto stesso poteva essere illustrata sulla 
scorta dì una loro visione della qualità e delle 
strutture dei servizi e delle esigenze più vive 
in relazione alla situazione dei lavoratori del

l'assicurazione; m particolare, per la gestio

ne di alcune compagnie, il problema del per

sonale presentava aspetti preoccupanti, sen

za parlare della cosiddetta guerra dei bro

kers e del problema di nuove forme di esple

tamento dell'assicurazione che si erano diffu

se nel Paese, dal sistema O D a quello della 
formula bonusmalus, tutti problemi che in

teressano direttamente il pensonale ohe deve 
applicare le relative ♦nonnative. 

Reputo dunque molto interessante il fatto 
di risentirci oggi, quando molti di questi 
problemi sono stati avviati a soluzione, per 
un controllo su tutto il sistema. 

BALDRIGA. Signor Presidente, 
onorevoli commissari, direi che il tempo tra

scorso dal 1978 ad oggi è passato positiva

mente per il nostro settore che, infatti, pre

senta aspetti piuttosto soddisfacenti se si 
guarda soprattutto ai risultati ohe tutte le 
compagnie hanno registrato negli ultimi due 
anni, essendo peraltro acquisito che i falli

menti di alcune imprese (ipiù precisamente la 
liquidazione coatta amministrativa di alcune 
imprese sollecitata anche dalle organizzazio

ni sindacali) non possono essere imputati a 
problemi di difficoltà idi mercato in quanto 
tali, bensì a problemi di carenza gestionale e 
ad altre questioni ben note a questa Com

missione parlamentare. 
Quindi, questo settore ha avuto risultati 

soddisfacenti, ma si è dimostrato carente per 
quanto concerne il suo scarso sviluppo ri

spetto al prodotto nazionale lordo e per le 
carenze del prodotto assicurativo oggi of

ferto all'utenza dal punto di vista delle co

perture che vengono presentate sul mercato 
ed ancora di più in relazione alle carenze 
di coperture assicurative di cui, a nostro 
avviso, il mercato avrebbe bisogno e che non 
vengono invece offerte dalle imprese di rias

sicurazione. 
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Per quanto riguarda poi l'attività legisla
tiva è proprio dal 1978-79 che, come organiz
zazioni sindacali, possiamo esprimere la sod
disfazione per aver constatato un'intensa at
tività in questo senso; basti ricordare la ri-
fomia dell'RC-Auto, l'introduzione della le
gislazione CEE per quanto riguarda il ramo 
danni, fino all'ultima decisione da noi accol
ta con grande soddisfazione circa l'istitu
zione del nuovo organismo di vigilanza. 

Riteniamo che gran parte delle proposte 
che anche le organizzazioni sindacali aveva
no avanzato già dal lontano 1975 abbiano fi
nalmente trovato un positivo accoglimento 
da parte delle leggi dello Stato e, a questo 
punto, ci auguriamo che la Camera approvi 
il più rapidamente possibile questo provve
dimento nel testo già approvato dal Senato 
non perchè non possano esservi apportati 
miglioramenti anche in questa sede, ma per
chè riteniamo che sia urgente definire que
sto progetto di legge in quanto, ripeto, il set
tore ha necessità di una vigilanza assicurati
va efficace; ne hanno bisogno, a nostro avvi
so, i lavoratori del settore, gli operatori, ma, 
soprattutto, gli utenti, gli assicurati ed i cit
tadini in genere 

Per quanto riguarda l'attività legislativa 
noi desideriamo tuttavia porre in rilievo an
che alcune carenze. 

I] Presidente ha accennato al problema dei 
brokers; si tratta di un problema che si fa 
di giorno in giorno più urgente in quanto è 
indilazionabile definire l'attività di questi 
operatori del settore. 

Dobbiamo riscontrare carenze, però an
che per quanto concerne l'Albo agenti. Sen
z'altro il provvedimento di legge che è stato 
predisposto era opportuno, però così come 
e stato formulato e come concretamente 
viene gestito merita, a nostro avviso, delle 
sostanziali correzioni: 18.000 agenti nel set
tore assicurativo sono troppi, l'attività assi
curativa non giustifica questa presenza così 
massiccia. 

Sta di fatto che gran parte di questi agenti 
non hanno la necessaria professionalità per
chè con troppa facilità si può essere iscritti 
all'Albo; questa scarsa professionalità, pre
sente in fasce rilevanti di agenti di assicura
zione, comporta danni nei confronti del

l'utenza e, noi riteniamo, anche un massiccio 
sfruttamento dei lavoratori dipendenti dalle 
agenzie in appalto, non soltanto amministra
tivi ma anche produttori. Ritorneremo co
munque su questo argomento. 

Per quanto riguarda in particolare il pro
blema dell'RC-Auto riteniamo che alcune cor
rezioni debbano essere introdotte per quanto 
riguarda il modo di formazione della tariffa; 
il fatto di arrivare sempre, a chiusura d'anno, 
con le imprese che chiedono una trattativa 
non dà molto prestigio al settore e, soprat
tutto, lascia ampi margini di diffidenza negli 
assicurati e nei cittadini. 

Un aspetto che va necessariamente appro
fondito e decisamente migliorato riguarda il 
problema della liquidazione sinistri; noi ri
teniamo che si possano operare da parte del
le compagnie delle riorganizzazioni tali da 
consentire notevoli risparmi. 

P R E S I D E N T E . In occasione del 
precedente incontro, la miniriforma comin
ciava appena a funzionare 

BALDRIGA. Quelle norme sono state 
senz'altro positive soprattutto per quanto 
riguarda i tempi per la liquidazione dei si
nistri; però vi sono alcune carenze che van
no comunque rilevate. Innanzitutto, queste 
norme sono scarsamente conosciute dalla 
stragrande maggioranza degli utenti; lo stes
so CID, del quale noi torniamo a (sollecitare 
una definizione legislativa tale da renderlo 
obbligatorio per tutte le imprese, così come 
oggi è stato attuato registra notevoli difficol
tà nella sua applicazione. Vi sono migliaia 
e migliaia di utenti che, pur essendo assi
curati con compagnie che fanno parte del 
CID, non ricevono, ad esempio, il famoso mo
dulo blu e questo va anche attribuito allo 
scarso impegno di molti agenti in quanto 
ciò comporta un rapporto diretto tra assi
curato e compagnia, che rischia di scaval
care, in certo qual modo, l'agente e oompor-
ta anche un maggior lavoro amministrativo 
da parte di quest'ultimo per cui si pensa 
soltanto a risolvere il tutto con un aumento 
di provvigioni o con altre forme di sovven
zione da parte delle imprese, mentre gli assi
curati vengono completamente trascurati. 
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Un altro aspetto che va particolarmente 
curato per quanto riguarda la liquidazione 
dei sinistri concerne il problema dell'assi
stenza legale. Purtroppo, in questo settore 
sono frequenti accordi scandalosi per cui gli 
avvocati percepiscono — a volte — più di 
quanto lo stesso danneggiato percepisce per 
il sinistro. 

Si tratta spesso di una fonte di scandalose 
evasioni fiscali e questo oggi è in parte con
sentito dall'attuale legislazione e dalle at
tuali procedure; si tratta di un rapporto fi
duciario tra assistito e legale e, quindi, si 

* obietta ohe non sarebbe possibile fare due 
quietanze: una per l'avvocato e l'altra per 
il danneggiato. Con questo sistema, di fatto, 
si facilita però una massiccia evasione fisca
le. Tutto ciò avviene prevalentemente nella 
fase della transazione e c'è da dire che gran 
parte delle liquidazioni avvengono proprio 
con questa forma. 

Ci rendiamo conto che sono questioni de
licate che possono coinvolgere anche l'Albo 
professionale degli avvocati, ma, comunque, 
sarebbe opportuno ricercare una strada per 
moralizzare anche quest'aspetto. 

Altro problema importante in questo set
tore, ed in modo particolare per la RCiAuto, 
tenuto conto della sua natura di servizio pub
blico, è quello che riguarda gli investimenti. 

Come organizzazione sindacale noi non 
possiamo essere d'accordo a che nell'uso del
le risorse di questo settore si inseriscano de
gli speculatori, come spes'so avviene e come 
spesso si è dovuto riscontrare in modo parti
colare per le compagnie corsare dove, ad 
esempio, alle compagnie di assicurazione si 
sono fatti acquistare immobili perchè non 
si trovavano altri acquirenti, 

Queste speculazioni sono state in gran 
parte favorite anche dalia nascita, ad esem
pio, di società finanziarie, le cosiddette hold-
ings. Ricordiamo le vicende che coinvolsero 
la famosa «Flaminia Nuova». Era una società 
finanziaria che comprendeva molte compa
gnie ed imprese, che poi sono giunte alla li
quidazione coatta amministrativa. Proprio 
per questi motivi, noi esprimiamo la nostra 
preoccupazione per quanto sta accadendo 
nell'ambito del gruppo Invest. Si tratta di 
una grossa società finanziaria alla quale fan

no capo, fra le altre, la compagnia « Milano », 
di antiche tradizioni, l'« Italia Asisiscurazio-
ni »,il « Lloyd Italico » e l'« Ancora ». Noi ri
teniamo ohe sarebbe opportuno un interven
to di questa Commissione su tale vicenda. In
fatti, quanto sta accadendo coinvolge decine 
di migliaia di cittadini e merita quindi un'at
tenta valutazione da parte degli organi di 
vigilanza e possibilmente, come ho detto, un 
intervento della Commissione di indagine. 

Spesse volte le holdings allontanano, in un 
certo modo, i (controlli degli stessi azionisti 
interessati. Per questo è sempre più facile 
che gruppi minoritari di azionisti riescano, 
di fatto, ad operare in modo non sempre cor
retto, a danno non solo degli asisiourati e dei 
lavoratori ideile imprese, ma anche degli stes
si imprenditori, degli altri azionisti; senza 
trascurare il fatto che le società finanziarie 
facilitano (spesso nascono proprio per que
sto scopo) il trasferimento di capitali e, quel
lo che è più grave, questi trasferimenti avven
gono dai settori più direttamente produttivi 
dell'industria ai settori finanziari per con
sentire ulteriori speculazioni. Tutto ciò va 
contro anche a quello che dovrebbe essere il 
maggior impegno del settore nei confronti 
dei problemi economici del Paese, in partico
lare per combattere la recessione. 

Io credo che questo settore deve dare — 
come è stato più volte sollecitato dal Gover
no e dalle forze politiche — il proprio contri
buto per risolvere uno dei problemi più deli
cati e drammatici, vale a dire quello delle 
abitazioni. A tal proposito, noi siamo preoc
cupati per come saranno utilizzate le ecce
denze che si realizzeranno con l'approvazio
ne della legge Visentini, con le rivalutazioni 
che la legge stessa consente. Ci sarà, infatti, 
una notevole disponibilità di capitale, a no
stro avviso, dovrebbe essere colta quest'occa
sione per favorire un maggior impegno delle 
imprese nel settore delle abitazioni. 

Un capitolo a parte riguarda il problema 
della presenza dell'ente pubblico nel nostro 
settore. L'ente pubblico ha avuto in passato 
vicende burrascose sulle quali non è necessa
rio tornare, anche perchè, avendo noi denun
ciato già certe situazioni, queste oggi sono in 
parte migliorate; ma ancora vi è molto da 
fare. È nostra opinione che la Camera ed il 

7 
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Senato debbano al più presto esaminare i 
progetti di legge — da tempo giacenti — di 
riforma dell'ente pubblico, in modo da con
sentire allo stesso ente pubblico una presen
za più dinamica nel mercato, concorrenziale 
nei riguardi dell'industria privata, ma anche 
con una caratterizzazione — che è quella 
istituzionale — di moralizzazione e di sti
molo per venire maggiormente incontro alle 
esigenze degli utenti. 

Fra i progetti di riforma ve ne sono alcuni 
che sollecitano il decentramento dell'ente 
pubblico; il che consentirebbe, tra l'altro, un 
rapporto più diretto tra organismi territo
riali regionali dell'ente pubblico ed enti lo
cali. L'ente pubblico dovrebbe poi avere un 
altro ruolo molto importante: quello del fi
nanziamento della ricerca ai fini della pre
venzione, uno dei compiti del settore che do
vrebbe essere interessato a curare maggior
mente questo aspetto proprio perchè quan
do avvengono sinistri è il settore ohe paga! 

Nella riforma dovrebbe anche essere ri
badito il legame fra le due compagnie del 
gruppo pubblico, INA e As'sitalia. Una par
ticolare attenzione dovrebbe anche essere 
dedicata ai problemi dell'organizzazione pe
riferica dell'ente pubblico. Anche in questo 
caso vi sono troppi agenti, ma soprattutto 
vi sono troppi agenti la cui natura non è de
finita. È il fenomeno così massiccio del do
polavoro che è di attualità proprio in questi 
giorni. Le compagnie di assicurazioni (e tra 
queste l'ente pubblico) sii avvalgono con trop
pa facilità di lavoratori occasionali, di « do
polavoristi ». Basta citare alcuni esempi. 
L'« Alleanza Assicurazioni » dichiara aperta
mente di servirsi di 12.000 produttori che 
non hanno un rapporto di lavoro definito, 
ohe, in molti casi, sono impiegati dello Sta
to o degli enti locali, oppure sono vigili ur
bani e commercianti. Questo lo fa anche l'en
te pubblico. Noi abbiamo valutato 'che l'ente 
pubblico si avvale di circa 5.000 operatori oc
casionali; ciò significa scarsa professionalità, 
un prodotto che viene venduto tanto per esse
re venduto, senza alcuna cura nei confronti 
del cittadino che si dovrà avvalere ideile po
lizze di assicurazione. Ma soprattutto ciò si
gnifica malcostume, significa, di fatto, fa

vorire certi fenomeni, come quello dell'assen
teismo, dei quali oggi 'spesso si occupano gli 
stessi organi dello Stato. 

A mio avviso, su questo problema deve es
sere svolta un'indagine approfondita, pro
prio perchè è un aspetto negativo da qualsia
si punto di vista. Le compagnie debbono im
pegnarsi maggiormente nella ristrutturazio
ne della loro organizzazione periferica, che 
oggi si avvale prevalentemente dell'appalto. 
Noi, come organizzazione sindacale, abbiamo 
per lungo tempo combattuto l'appalto. Oggi 
riteniamo che possa anche esistere un'area 
gestita in appalto, ma accanto a questa rite
niamo che si debba facilitare un'area gestita 
direttamente dalle compagnie: o attraverso 
forme di gestione «diretta o attraverso l'as
sunzione di produttori dipendenti dalle com
pagnie. Ad esempio vi sono grosse imprese, 
come la « Generali », con grosse tradizioni, 
addirittura storiche, che si avvalgono di pro
duttori dipendenti dall'impresa, pur avendo 
un'ampia area affidata ad agenti appaltatori. 

Un'ultima questione riguarda la tariffa 
RC-Auto. Circa la formula del bonus-malus 
noi abbiamo in parte corretto certi nostri giu
dizi. Per essere sinceri, non è che siamo con
vinti della piena validità della formula. Tale 
formula, definita comunemente di « perso
nalizzazione » della tariffa, può avere degli 
aspetti positivi. Noi riteniamo, però, che gli 
incidenti stradali vadano spesso attribuiti 
più a fattori oggettivi che a colpe dei condu
centi. Quindi noi non condividiamo la pro
posta di inserire oltre la bonus-malus la fran
chigia, anche perchè spesso oggi, di fat
to, c'è già una franchigia che i cittadini pa
gano di tasca propria per non incorrere nelle 
penalizzazioni del malus. Quindi non mi sem-
bre che sia la strada da seguire quella di ag
gravare ulteriormente questa situazione. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo ascoltato 
con attenzione le vostre considerazioni. Ora 
vorremmo ascoltare le opinioni degli altri no
stri ospiti. Poi i commissari rivolgeranno del
le domande, delle richieste di delucidazioni. 

ROSSINI. Sostanzialmente non pos
siamo che condividere l'impostazione gene
rale data dal collega della FULA. Del resto, si 
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tratta di problemi che stiamo discutendo da 
molti anni, sui quali le organizzazioni sinda
cali si sono trovate unite in tutte le occasioni. 
Noi esprimiamo il nostro apprezzamento per 
l'attività svolta in campo legislativo; dalla 
« miniriforma » all'approvazione del disegno 
di legge sull'albo dei brokers a quella sul-
l'ISVAP. Quest'ultimo rappresenta probabil
mente il fulcro del problema relativo al risa
namento e quindi al rilancio del mercato. Di 
fronte a fenomeni patologici del settore as
sicurativo, legati alla nascita di compagnie 
con scarsa propensione a svolgere attività 
imprenditoriali (in molti casi si trattava ad
dirittura di attività ai margini o al di là della 
legittimità) abbiamo sempre sostenuto che 
una delle ragioni principali che li determina
va era l'insufficienza o addirittura la man
canza di controlli da parte dello Stato. 
L'ISVÀP nasce ora con una serie di caratteri
stiche positive, sia per i suoi poteri nell'am
bito della prevenzione (uno degli aspetti di 
maggiore importanza per la buona gestione 
delle compagnie), sia per le sue reali possibi
lità di controllo, a cominciare da quelle sui 
movimenti di pacchetti azionari, garantite 
anche dal potenziamento delle strutture e 
degli organici. 

C'è poi da considerare, a fianco di tale 
iniziativa, un altro aspetto che voglio segna
lare perchè mi sembra non abbia formato og
getto di analisi nei precedenti interventi. Mi 
riferisco alla SOFIGEA. 

Desidero leggere a tale proposito un brano 
del verbale di una seduta tenutasi nel lonta
no 1978. Si tratta dell'intervento del dottor 
Romagnoli, presidente dell'ANIA: « La SOFI
GEA, che raggruppa la maggior parte del 
mercato e che permetterà a coloro che faran
no parte di essa di apprendere — me lo augu
ro — come si gestisce un'impresa, in parti
colare per quanto riguarda gli investimenti, 
la razionalizzazione del lavoro e il controllo 
delle polizze, sarà un banco di prova, un ser
vizio che finora non c'era, a disposizione di 
tutti. Mi auguro che tra i compiti della 
SOFIGEA sarà quello di insegnare come de
ve essere gestita una compagnia di aissiioura-
zioni ». 

Quando nacque, la SOFIGEA suscitò un vi
vo e generale interesse, e certamente l'inizia

tiva torna a merito delle imprese d'assicura
zione, un merito di cui credo che i sindacati 
debbano avere una sia pur piccola parte. 
Purtroppo, però, tra quelle che erano le pro
spettive — l'auspicio del dottor Romagno
li — e quella òhe è la realtà esiste un cer
to scarto. Oggi, sia pure considerando che 
i tempi di verifica non sono lunghissimi (ma 
sono ormai passati più di tre anni), la 
SOFIGEA non rappresenta ancora quel ban
co di prova, non rappresenta quella scuola 
in cui apprendere come si gestisce un'assicu
razione. In questo senso credo sia imancato 
il ruolo che TANIA e le imprese avrebbero 
dovuto assumersi. 

Pertanto, considerato che ilo stesso Mini
stero dell'industria, in occasione di un incon
tro con TANIA e le organizzazioni sindacali, 
ha segnalato situazioni di grave difficoltà 
nelle quali versano numerose compagnie e 
che riguardano molte centinaia di lavoratori, 
credo che dovremmo preoccuparci di rivita
lizzare tale istituto per assegnargli, tra gli al
tri, il compito di rappresentare una gestione 
esemplare dell'industria assicurativa 

D'altra parte, ci rendiamo conto di come 
possa essere difficile contempcrare ile esigen
ze dei lavoratori con quelle di quadratura di 
un bilancio, nel momento in cui si rilevano 
aziende in difficoltà: ci siamo quindi dichia
rati disponibili ad esplorare tutte le strade 
possibili e tutte le alternative con l'obiet
tivo di non avere aziende assistite, in cui i 
costi, in definitiva, si scaricano sulla colletti
vità, bensì delle industrie assicurative gestite 
con sani criteri di imprenditorialità. 

È stato positivo, nell'ultimo quinquennio, 
l'andamento del mercato. Gi veniva segna
lato recentemente, in base alle rilevazioni 
dell'ANIA, che i bilanci sono andati abba
stanza bene e che il tasso di crescita è stato 
superiore a quello di inflazione. Nonostante 
ciò ritengo vi siano ulteriori grandi spazi di 
crescita e che il settore sia « sottosviluppa
to ». I riferimenti sono quelli dati dal rap
porto con il prodotto interno lordo; sono 
quelli del volume dei premi pro capite. Ma 
se esistono gli spazi di penetrazione e se non 
vengono coperti, allora il problema è proba1 

bilmente quello di indagare sulla qualità del 
servizio e sulla rete distributiva in Italia. 
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Tale rete, molto squilibrata, molto carente, 
è il punto sul quale è indispensabile agire. A 
tale proposito abbiamo elaborato una breve 
nota, ohe non so se la Commissione riterrà 
utile approfondire. Potremmo consegnarla 
agli atti o, qualora lo si desiderasse, darne 
lettura. 

P R E S I D E N T E . Avremmo piacere di 
riceverla. Comunque potrebbe anche rias
sumerla, se lo ritiene opportuno. 

ROSSINI, Si tratta di una nota speci
fica sulla distribuzione, che rappresenta un 
nostro preciso punto di vista su quello che 
riteniamo sia uno dei principali problemi an
cora da affrontare per questo settore. Men
tre ve la consegniamo, ci sembra importante 
rappresentare qui alcune opinioni su altri 
argomenti riguardanti più specificatamente 
l'assicurazione obbligatoria per gli autovei
coli: ho annotato alcuni punti che schemati
camente indicherò. 

Anzitutto, il potenziamento del CID. Non 
dispongono oggi di dati precisi, ma penso che 
i sinistri trattati CID dovrebbero aggirarsi 
intorno al 10 per cento: un volume, quindi, 
largamente insufficiente, sia rapportato alle 
esigenze del nostro mercato, sia rapportato 
ad esempi di mercati esterni, come quello 
francese, quello tedesco e così via. 

Altro punto di rilevante interesse, sul qua
le probabilmente il Parlamento dovrà espri
mersi, è quello del danno alla persona. La 
discussione isu quest'aspetto non è probabil
mente ancora abbastanza matura e le idee 
sono alquanto difformi. Si tratta, d'altra par
te, di un provvedimento che andrebbe ad in
taccare l'attuale assetto delle norme di legge 
relative al risarcimento «dei danni, ma ci sem
bra che, trattandosi dell'aspetto di maggior 
rilevanza sociale per quanto riguarda Tassi-
ourazione auto, vada ampiamente approfon
dito. Non dispongo al «momento dei risultati 
di uno studio sull'argomento, perchè ancora 
in corso di elaborazione; ma, se il Coimitato 
lo consentirà, glieli faremo pervenire in un 
secondo momento. 

Riteniamo inoltre ohe si potrebbe agire 
introducendo le procedure arbitrali, in ana
logia con quanto avviene in altri Paesi> in 

modo da rendere più snella la liquidazione 
dei sinistri. 

Altri contributi utili ci sembrano quello 
della definizione dello status giuridico dei 
periti, quello dell'indispensabile adeguamen
to dei massimali, che appaiono oggi di gran 
lunga inferiori alle necessità obiettive, e, infi
ne, quello della creazione di consorzi di liqui
dazione, che possano essere utilizzati per una 
riduzione dei costi delle compagnie, con la 
razionalizzazione delle operazioni di liquida
zione. 

Credo di aver esposto, in linea di massima, 
alcuni punti specifici. Per quanto riguarda gli 
aspetti generali mi rifarei soistanzialmente, 
come avevo anticipato, all'introduzione del 
collega che mi ha preceduto. Sud problema 
dell'Istituto potrà eventualmente prendere la 
parola il mio collega dello SNAGI, dopo ul
teriori interventi, per analizzare anche que
st'aspetto, che è un po' particolare rispetto al 
nostro discorso in gran parte legato alla RCA. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio. 

C E RI AN I. Non credo di dover aggiun
gere molto a quanto già detto 'dai collega Bal-
driga. Vi sono però alcune questioni sulle 
quali mi pare occorra un attimo di riflessio
ne, non essendo tali da potersi sottovalutare 
nella presente analisi. 

Intanto, un dato che mi sembra appunto 
sottovalutato è quello rappresentato dal fat
to che stiamo entrando in una fase di grosse 
concentrazioni nel settore assicurativo: si 
tratta, anzi, di un dato assolutamente rile
vante e che desta alcune preoccupazioni. Già 
il signor Baldriga, rilevandone alcune carat
teristiche, parlava delle operazioni su im
mobili; noi riteniamo che sul problema del
l'oligopolio che si sta sempre più costruen
do nel settore si debbano quanto imeno isti
tuire dei meccanismi di controllo. Riguardo 
all'ISVAP — sul quale esprimiamo comunque 
un giudìzio positivo, un consenso generale 
per il fatto che si va con esiso almieno ad un 
controllo più severo e razionale — ci sembra 
che tutto l'aspetto relativo al controllo del 
pacchetto azionario sia abbastanza gene
rico, tanto generico che non vorremmo — 
lo dico senza polemica, e del resto sappiamo 
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tutti come vadano certe cose — che finisse 
col lasciare tutto come prima, essendo i ri
sultati effetto di mediazioni diverse. È chia
ro, quindi, che può aversi una soluzione mi
gliore, almeno per quanto ci riguarda; ma 
per il controllo sul movimento del pacchetto 
azionario ci sembra molto generico. 

Ora non vorremmo che ciò impedisse un 
controllo rigido, attento, su un fenomeno 
ohe, come ho detto, sta diventando preoc
cupante, e ciò per tutta una serie idi motivi. 
Infatti diverebbe difficile andare a control
lare, senza dimenticare poi che, per quanto 
riguarda la questione degli immobili, stia
mo entrando in una fase nella quale le 
compagnie saranno obbligate ad effettuare 
tutta una serie di operazioni e quindi si 
presume che in un tempo breve esse mette
ranno su un mercato consistente di immobi
li. Come? In quale misura? Attraverso quali 
operazioni? Stiamo attenti, perchè possiamo 
emanare una bella legge, come spesso accade, 
ma senza disporre di strumenti efficienti, ra
zionali, di controllo: un po' come è successo 
per la legge n. 39 del 1977 idei cui regolamen
to d'attuazione siamo da due anni in attesa. 
Ci auguriamo che ciò non avvenga. 

La questione dell'oligopolio, che va sempre 
più avanti, mi fa ritornare sul problema della 
SOFIGEA. Questa è una finanziaria limitata 
nel settore, ma comunque finanziata in gros
sa parte dalla collettività attraverso l'aumen
to e lo stracaricamento delle tariffe RC-Auto. 
Pare che nel 1981 si sia arrivati abbondan
temente sopra i 30 miliardi e che su questa 
società finanziaria e -sulle compagnie che ne 
fanno parte non vi sia, nella sostanza, da par
te dell'autorità ministeriale nessun control
lo reale per il funzionamento, per la gestio
ne dei capitali che provengono dalla collet
tività. 

Il problema che si pone riguarda il fu
turo di queste compagnie, quando saran
no risanate. Noi non abbiamo proposte con
crete da fare, però è certo che si tratta 
di un grosso problema, considerando anche 
che il portafoglio che fa capo alla SOFIGEA 
oggi supera i 200 miliardi. Si tratta di azien
de che sono tra le prime dieci del settore; 
un gruppo destinato ad avere dimensioni 

ancora più rilevanti. Il problema che si pone 
non è solo quello oggettivo del controllo, 
ma è anche quello di decidere se è giusto 
che, ad esempio, per quanto riguarda la de
stinazione delle risorse, degli investimenti, 
per quanto riguarda il servizio all'utenza, 
le modalità del servizio stesso e il tipo di 
organizzazione del lavoro, queste aziende 
debbano essere lasciate tranquillamente al
la gestione tipica del mercato. Si tratta di 
imprese che non sono soltanto private, ma 
che vivono, quanto meno» nella fase ini
ziale, anche su un contributo della collet
tività attraverso! aumenti tariffari. Quindi, 
su questo punto occorre un momento dil {ri
flessione da parte del Parlamento. 

Sempre in proposito, un altro interroga
tivo è se queste aziende saranno vendu
te a compagnie, a gruppi già nel merca
to, magari a prezzi convenienti, oppure se 
daranno luogo ad una concentrazione, ad un 
grosso gruppo, come ai primi tempi della 
SOFIGEA, comunque sempre controllato dai 
nomi importanti del settore. Anche questo 
è un interrogativo di cui ancora non siamo 
in grado di conoscere gli sbocchi, ma che 
riveste una notevole importanza. 

A proposito dell'« Alleanza Assicurazioni », 
devo dire che siamo stanchi di continuare 
a denunciare la sua attività quanto meno 
scandalosa. Le polizze vendute dalla « Al
leanza Assicurazioni » non hanno una fun
zione chiara, non si comprende cosa assicu
rino; le cosiddette polizze « popolari » non 
garantiscono nulla e per di più vengono ven
dute attraverso meccanismi che dovrebbero 
essere denunciati per le conseguenze che 
comportano, attraverso personale occasiona
le che non ha nessuna preparazione e che 
tanto più è pagato quante più polizze rie
sce a vendere. L'azienda è per il 67 per cen
to di proprietà delle « Assicurazioni Genera
li », le quali — queste cose bisogna pur dir
le — sono responsabili in prima persona, 
oltre che per il tipo idi polizze e di vendi
ta, anche per il trattamento che in questa 
azienda è riservato ai lavoratori, trattamento 
per il quale il termine « iniquo » è inadegua
to. Basti dire che m un settore che ha circa 
100.000 addetti, e quindi diverse condizioni 
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di lavoro, esistono dieci contratti collettivi 
di lavoro. Forse tutto questo dipende anche 
dalla nostra incapacità di intervenire, ma 
significa anche che vi sono meccanismi per
versi, i quali permettono di mantenere an
cor oggi una situazione del genere. Comun
que noi non sappiamo più cosa fare; più 
di una volta sono state rivolte interpellan
ze anche in occasione del rinnovo dei con
tratti, ma si tratta di una grande azienda 
che, ripeto, fa parte del gruppo finanziario 
delle «Assicurazioni Generali» il cui atteggia
mento sul mercato e nei confronti delle or
ganizzazioni sindacali è tale che definirlo 
reazionario sarebbe usare un eufemisimo. Si 
può dire che noi siamo quasi rassegnati, 
nel senso che siamo convinti ohe al riguar
do vi è un pressoché completo disinteresse, 
ma siamo pur sempre del parere che anche 
se vi sono problemi forse più gravi da ri
solvere ciò non rappresenta una giustifica
zione perchè quelli considerati meno gravi 
non siano risolti. 

Lo stesso discorso vale per TINA. 
Riguardo alla RCA la nostra perplessità 

concerne i massimali. Il primo aumento dei 
massimali ci sembra che sia stato realizza
to in modo molto ambiguo, quanto meno 
equivoco. Non approviamo che per portare 
i massimali a 100 milioni si siano aumen
tate le tariffe. Per il futuro pensiamo che 
si debba andare, sia pure con gradualità, ai 
massimali medi esistenti in Europa ed ipo
tizziamo anche che si arrivi ad un tipo di 
polizza senza massimali; certo comprendia
mo che si tratterebbe di un obiettivo non 
a breve scadenza, ma riteniamo che, comun
que, in questa logica ci si dovrebbe porre. 
Vi è, poi, il discorso relativo al sistema del
la « non colpa », concetto di idifficàie rea
lizzazione che occorre, però, affrontare; que
sto è quanto abbiamo già detto in una pre
cedente riunione e che oggi, a distanza di 
quattro anni, ci troviamo ancora a ripe
tere. 

Per concludere, per quanto riguarda l'op
portunità di razionalizzare la struttura di
stributiva del prodotto e del servizio, com
presa la liquidazione civile, in tutta la fa
scia di gestione periferica delle compagnie, 
va detto che vi sono grandi possibilità di 

razionalizzazione e quindi di risparmio, e 
per risparmio intendo diminuzione di costo, 
cioè di tariffe o quanto meno non aumen
to di tariffe. 

A questo punto si potrebbero fare mon po
chi altri riferimenti, ma, essendo a tutti noti, 
me ne astengo. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che i 
colleghi abbiano senz'altro da chiedere qual
che chiarimento in ordine a quello che è 
stato detto e in ordine a qualche altro ar
gomento che possa loro interessare. 

F E L I C E T T I , senatore. Considero 
molto interessanti le posizioni esposte e sot
tolineate dai rappresentanti del movimento 
sindacale. Speriamo che la nostra Coimmis
sione di indagine riesca a concludere il pro
prio lavoro nel più breve tempo possibile. 
Il nostro lavoro è andato avanti per anni; 
tuttavia non è stato improduttivo perchè, 
anche se ancora non siamo pervenuti ad 
una conclusione, una serie di esigenze emer
se nel corso delle passate audizioni hanno 
già trovato in una produzione legislativa di 
grande rilievo una propria collocazione, for
se non del tutto soddisfacente, non per tut
ti soddisfacente, comunque una collocazio
ne abbastanza interessante, tenendo conto 
della situazione politica complessiva che vige 
oggi nel nostro Paese. Del resto mi pare che 
gli stessi amici che hanno parlato fino a 
questo momento hanno sottolineato questo 
impegno legislativo, che si è prodotto insie
me ad un altro elemento che a me sembra 
molto interessante. Mi riferisco al rilievo 
riguardante i bilanci delle imprese di assi
curazione, i quali sono stati presentati co
me sufficientemente positivi, anche se a mio 
giudizio non esprimono tutta la complessi
tà del mercato assicurativo nazionale. Ba
sterebbe soltanto pensare al ramo vita per 
capire quali sono le contraddizioni che, al
l'interno di una indagine che si tende a rap
presentare positivamente, ancora sussistono 
e che sono gravi e profonde. 

La situazione complessiva è caratterizzata 
anche dal fenomeno, che voi avete messo in 
rilievo, di uno sviluppo di linee che vanno 
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verso fenomeni di concentrazione dell'impre
sa. Riguardo a ciò io vorrei che voi ci (dice
ste, questa sera o attraverso documenti che 
ci potrete far pervenire successivamente e 
su cui lavoreremo, che cosa pensate sia possir 
bile fare, intanto, per determinare una li
nea di difesa delle piccole e medie imprese 
che operano sul mercato assicurativo ita
liano. Quando si pensa alla concentrazione, 
infatti, non si deve pensare soltanto alle 
norme che devono limitare la concentrazio
ne, ma si deve pensare anche a momenti 
di sostegno di iniziative che dalle concen
trazioni potrebbero risultare appiattite e 
schiacciate. Vorrei, per esempio, sapere qual 
è l'opinione del movimento sindacale sul 
margine di solvibilità. Questo problema è 
di grande rilevanza per il settore delle pic
cole e medie imprese. Il fenomeno non è 
soltanto quello di una linea di tendenza ver
so la concentrazione; vi è un altro fenome
no che si sta producendo e che, secondo me, 
non è meno pericoloso nel mondo delle as
sicurazioni. Alcuni di voi hanno accen
nato e si tratta del fenomeno della sempre 
più massiccia rilevanza nel settore del mo
mento finanziario rispetto al momento as
sicurativo, il che determina una situazione 
di fragilità e di debolezza dell'industria as
sicurativa nazionale. Questa è la contraddi
zione: vi è un grosso impegno legislativo nel 
settore, vi sono i bilanci che vanno suffi
cientemente bene, per cui certamente non 
si può parlare di settore in crisi e, tutta
via, il distacco tra l'Italia e l'Europa del
le assicurazioni è un distacco che tende 
non soltanto a non essere superato ona, per 
certi versi (si pensi al tramo vita) ulterior
mente ad approfondirsi. 

Io sono abruzzese e dalle mie parti si 
dice: il filo sta a filo, il piombo sta a piom
bo, ma il muro è storto. Allora domando: 
come è possibile che l'impegno legislativo 
ci sia, i bilanci vadano bene, ma poi il di
stacco fra Europa e Italia tende sempre ad 
aumentare e, all'interno della realtà italia
na, tende ulteriormente ad allargarsi un'al
tra forbice altrettanto grave e pericolosa, 
rappresentata dal distacco fra Italia del 
Nord e Italia del Sud nel campo delle assi-
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curazioni? A fronte di una parte dell'Ita
lia ohe anche dal punto di vista assicura
tivo ha seguito un suo sviluppo in connes
sione con uno sviluppo più complessivo del 
Paese, c'è un Mezzogiorno in cui il fatto 
assicurativo, inteso come prevenzione e sup
porto delle attività economiche, come dife
sa degli individui e dei patrimoni delle azien
de, è un fenomeno che non può non destare 
gravissime preoccupazioni. Da che cosa de
riva questo fatto? Deriva dalla qualità del 
prodotto del mondo delle assicurazioni per 
cui non riusciamo a superare il divario tra 
l'Italia e l'Europa delle assicurazioni? Qual 
è la vostra opinione? Certo c'è il problema 
del reddito, dell'estensione della previdenza 
privata in Italia; sono tutte questioni che 
abbiamo presenti quando svolgiamo questa 
analisi; ma tuttavia consideriamo insufficien
ti queste spiegazioni. C'è un problema che 
riguarda la qualità del prodotto: quali so
no le vostre indagini, le vostre analisi, le 
vostre conclusioni a tale riguardo? 

C'è il problema della qualità del servizio, 
che è l'altro corno di questo problema; pro
dotto, qualità del prodotto, credibilità del
l'offerta assicurativa in questo mercato do
minato dall'offerta piuttosto ohe dalla do
manda, per cui bisognerebbe procedere ad 
una inversione. Non c'è dubbio che, se c'è 
resistenza da parte dell'utenza, questa deri
va, a mio giudizio, in primo luogo dalia 
qualità del prodotto e, in secondo luogo, 
dalla qualità delle prestazioni. Che cosa bi
sogna fare per il superamento delle due que
stioni, che sono poi quelle che limitano lo 
sviluppo del mercato assicurativo nel no
stro Paese? 

Per quanto riguarda il servizio, rimania
mo nell'ambito, per quanto possibile, della 
RC-Auto anche se il mondo assicurativo non 
può non essere considerato nel suo comples
so. Ma, per rimanere alla questione della 
RC-Auto, c'è il problema della formazione 
delle tariffe, avete detto, su cui avete mol
ti dubbi e molte perplessità. Quali sono le 
vostre proposte? C'è una proposta secondo 
la quale bisognerebbe arrivare anno per an
no alla formazione della tariffa da parte del 
Governo, previa istruttoria da parte del-
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TISVAP, se riusciremo ad andare alla for
mazione di questo nuovo strumento di vi
gilanza? È questa la vostra proposta? Cioè 
di andare alla formazione delle tariffe su
perando il momento della elaborazione e del
la presentazione di tariffe autonome da par
te delle imprese? 

Sempre relativamente alla formazione del
le tariffe, voi avete ancora perplessità sulla 
questione del bonus-malus. Io non ho que
ste perplessità; credo che il meccanismo del 
bonus-malus sia moderno, che provochi qual
che conseguenza negativa, ma complessiva
mente ha consentito di ridurre il iritmo della 
sinistrosità in Italia a livelli europei. Voi 
ritenete che questo meccanismo debba rima
nere in vita contemporaneamente a quello 
della divisione territoriale italiana in fasce, 
che significa un'altra forma di controllo (sul
l'andamento dei sinistri? È (un doppio mec
canismo selettivo esistente in Italia. Su que
sto aspetto non avete detto nulla nei! vostri 
interventi e invece sarebbe molto importante 
conoscere la vostra opinione. 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda l'al
tro aspetto del servizio, il problema della 
liquidazione dei danni. Molto interessanti 
le vostre dichiarazioni circa l'assistenza le
gale, circa i meccanismi che suggerite per 
evitare anche l'evasione fiscale, nonché i rap
porti non corretti fra assistito e assistente 
dell'assistito, perchè quando la liquidazione 
è fatta su un'unica ricevuta il rapporto tra 
l'avvocato e l'assistito, che evidentemente è 
la parte debole, non si sa bene come si 
definisce e la mia esperienza personale mi 
dice che la definizione non è sempre molto 
felice e spesso favorisce la parte più forte. 

Per tornare alla liquidazione dei danni, 
vorrei avere la vostra opinione su due que
stioni fondamentali. Sulla struttura organiz
zativa che provvede alla liquidazione dei 
danni, che a noi sembra molto modesta, mol
to precaria, molto fragile, non ritenete che 
spesso la lentezza nella liquidazione, che si 
rileva soprattutto nell'Italia meridionale, de
riva dall'insufficienza della rete dei servizi 
delle imprese che devono provvedere alla li
quidazione dei danni? La vostra opinione su 
tale questione mi interessa molto. Ritenete 

che si debbano prendere delle iniziative a 
questo riguardo? E di che qualità debbono 
essere certe iniziative? E ancora il problema 
della liquidazione dei danni alle persone. 
C'è qualcuno che pensa di andare al supe
ramento della legge n. 990 nel senso di pre
scindere dall'obbligatorietà, per quanto ri
guarda la liquidazione dei danni alle cose, 
per andare a un sistema di liquidazione 
dei danni alle persone che prescinda dalle 
responsabilità e che determini le liquidazio
ni sulla base di un sistema di tipo infortu
nistico, pervenendo alla determinazione del
la qualità, del valore del danno riportato in
dipendentemente dalla responsabilità. 

Sulla CID mi pare che voi siate del pa
rere che si debba andare a una definizione 
legislativa di questo meccanismo. 

Ho ascoltato con molto interesse la par
te degli interventi che si riferivano alla 
SOFIGEA che tutti e tre i nostri amici han
no svolto; in sostanza voi ritenete che si deb
ba andare a un sistema diverso che garanti
sca l'utenza rispetto al fatto che oggi è 
l'utenza che partecipa in parte al finanzia
mento di queste imprese. Il problema esi
ste perchè si tratta in generale di imprese 
private, gestite per la gran parte con fondi 
pubblici. Però proposte non sono venute: 
sono affermazioni di principio quelle che 
avete fatto. Il problema esiste e non con
siste soltanto nella capacità di un control
lo effettivo della funzionalità di queste im
prese, ma è un problema che riguarda so
prattutto il loro destino. Pensate che si pos
sa ipotizzare un collegamento fra tali impre
se e l'ente pubblico per trovare una strada 
attraverso la quale recuperare la partecipa
zione pubblica al salvataggio delle imprese 
di assicurazione gestite oggi dalla SOFIGEA. 
oppure pensate ad altre soluzioni? Il pro
blema esiste e dobbiamo andare a degli 
orientamenti che siano tali da farci supe
rare le questioni che sono state oggi denun
ciate. 

Un'altra questione assai importante è 
quella che si riferisce alla prevenzione cui 
voi avete fatto cenno. Leggo sull'ultimo nu
mero dell'ADS che nella Repubblica federa
le tedesca c'è stata una flessione del no-
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ve per cento negli incidenti stradali. La co
sa è di grande rilievo, perchè una flessione 
simile significa una diminuzione del costo 
del risarcimento e una diminuzione delle ta 
riffe. Che cosa si può fare? Pensate ad inte
se, a collegamenti che debbano coinvolgere 
TACI, le scuole, le Amministrazioni comuna
li, il Ministero dei lavori pubblici? Cioè per 
voi battere la strada rilevantissima della pre
venzione che cosa può significare? Potete 
suggerirci delle idee in proposito? Il tema è 
di grandissima rilevanza. 

Ancora. Avendo preso nota di tutte le al
tre cose che voi avete detto e che serviran
no di base per l'elaborazione del documen
to finale, una osservazione per quel che si 
riferisce agli investimenti. Voi sollevate que
sto problema e lo sollevate in parte legitti
mamente. Proponete in sostanza ima modi
fica della legge n. 295 del 1978 e della legge 
n. 39 del 1977 o proponete soltanto una più 
accorta gestione di questa normativa? È una 
questione alla quale bisogna dare risposta: 
non è sufficiente parlare di investimenti in 
generale. Prevedete che si debba andare nel 
profondo, oppure che si debba soltanto avere 
a mente la piena funzionalità del imeccanir 
smo che abbiamo introdotto con la minirt 
forma e poi col recepimento delle direttive 
comunitarie in materia di libertà di esercizio 
nel ramo danni? 

Infine, avete sollevato il problema che ri
guarda l'organizzazione in gruppi di impre
se di assicurazione, avete parlato dell'Invest 
per la quale avete sollecitato una soluzio
ne in vista di uno stato di conflittualità 
che non può che essere preoccupante, e 
\edremo noi, in sede di Presidenza, che co
sa fare, quali suggerimenti, quali messaggi 
lanciare anche da Iquesta sede. Ma avete par 
lato anche dell'INA: è aperto il dibattito 
sulla trasformazione dell'istituto in una 
holding ed è molto importante acquisire 
l'opinione del movimento sindacale relati
vamente a questa proposta che è riapparsa 
in una nota di un'agenzia di stampa che mi 
è pervenuta questa mattina. Sembrerebbe 
già pronto il progetto della trasformazione: 
non è un'agenzia specializzata in assicura
zioni, è un'agenzia di carattere economico 

e sembrava un dibattito di tipo culturale 
quello che ci aveva interessato fino a qual
che momento fa. La notizia dell'agenzia di 
stampa, invece, sembrerebbe ipotizzare il 
passaggio da un dibattito culturale ad una 
operazione concreta di trasformazione mol
to importante, al di là delle vostre conside
razioni sul decentramento, sull'unificazione 
dell'INA e dell'Assitalia in un unico organi
smo fortemente capace di stare sul mercato 
carico di iniziative produttive. A monte di 
tutto questo è stata avanzata questa propo
sta; desidererei conoscere la vostra opinione 

d e ' C O C C I , senatore. Dopo tutte 
queste interessanti considerazioni ritengo 
quasi doveroso intervenire brevemente per 
chiedere alcuni chiarimenti, tanto più che 1 
nostri interlocutori non solo sono i rappre
sentanti dei dipendenti delle compagnie dn 
assicurazione, ma, come parte importante del 
movimento sindacale, sonoi i migliori rap
presentanti dei cittadini, della [massa dei cit
tadini utenti, dei consumatori. 

Il settore, indubbiamente, è sottovalutato 
e pertanto ha prospettive di ulteriore svi
luppo. Le quote del reddito pro capite che 
\engono destinate alle assicurazioni ci pon
gono al di là del 20° posto nel mondo, noi 
che invece siamo ancora tra li sette Paesi 
più industrializzati. Il settore ha una tale 
composizione che, se si tiene conto della ne
cessità di una ulteriore ripulitura da inqui
namenti, in fondo è un settore veramente 
oligopolistico. Infatti, le 200 o più compa
gnie non sono moltissime, se facciamo il 
confronto con altri Paesi della CEE. 

Per quanto riguarda il momento finanzia
rio nei suoi rapporti con quello assicurativo, 
auguriamoci che TISVAP che abbiamo tut
ti voluto, con celerità e con un certo possi
bilismo per ciò che attiene alle soluzioni 
concrete, riesca a realizzare un controllo 
quotidiano su ogni momento della vita delle 
compagnie. 

Relativamente alla normativa esistente, 
ritenete che sia opportuno rivedere le nor
me sugli investimenti? Dovremo in ogni ca
so occuparcene per quanto concerne l'ade
guamento della normativa comunitaria nel 
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settore vita; l'esame del relativo disegno di 
legge è imminente. Per esempio, a me non 
sembra apprezzabile che le modalità per gli 
investimenti previsti dalla legislazione RCA 
siano diverse da quelle previste dalle norme 
di adeguamento alla direttiva comunitaria 
nel settore danni. Quindi, credo che sia da 
auspicare un allineamento sulla normativa 
migliore più recente che, ripeto, può essere 
ritoccata, magari anche senza attendere il 
provvedimento di circa 100 articoli sul set
tore vita. 

Ho ascoltato con interesse alcune consi
derazioni sul marketing e devo dire che mi 
sembra che il settore non sempre abbia ima 
articolazione moderna, adeguata ai tempi. 
Ad esempio, ho sentito parlare di gestioni di
rette: anch'io mi meraviglio quando opera
tori del settore affermano di considerarle 
una calamità. Perchè? Può essere un modo, 
specialmente nelle zone urbane, per affron
tare iin chiave più moderna i problemi del 
mercato. 

È stato ricordato il provvedimento sui 
brokers, frutto di un nostro sforzo collegia
le. Auguriamoci che la Camera per i vari 
disegni di legge segua il nostro esempio. 
Quello del broker è un istituto molto moder
no che ha un grosso sviluppo nei Paesi an
glosassoni, in particolare in Inghilterra, 
mentre da noi convoglia meno del dieci per 
cento dei premi in questo momento. 

Un provvedimento sul lavoro part-time po
trebbe essere interessante per disciplinare 
certi fenomeni nel settore. Per quanto ri
guarda certi modi di procurare polizze non 
avete detto cose ardite o blasfeme. 

È interessante quanto è stato detto cir
ca la riforma dell'INA. Ritenete però che, 
con tanta carne al fuoco che abbiamo e che 
cerchiamo di cuocere con celerità, questo sia 
veramente un problema prioritario ed urgen
te? Oppure può bastare qualche ritocco che 
sciolga alcuni nodi, senza arrivare alla gran
de riforma che rischia di richiedere anni, 
con « palleggiamenti » tra Camera e Senato? 

È pure interessante quanto ho ascoltato 
sulla SOFIGEA. In fondo, bisogna riconosce
re che il settore ha scelto una via di autori

sanamento, naturalmente finanziato con i 
ritocchi sui contributi che vanno al «Fondo». 

Nei settori non assicurativi ci troviamo 
di fronte all'ennesima legge di salvataggio 
per il settore elettronico; vi è al solito un al
tro « eterointervento » calato dall'alto, con 
uno strumento nuovo che si aggiunge agli al
tri esistenti, attraverso la creazione di un 
apposito ente. 

Tornando alla SOFIGEA, che avverrà del
le società che fanno capo ad essa? Possono 
rimanere società consortili, con una funzio
ne anche di stimolo per altre consorziazioni 
sul mercato; possono essere assorbite da 
compagnie di buona volontà in modo che en
trino a far parte di gruppi; potremmo for
zare i tempi perchè facciano capo alla mano 
pubblica, che in fondo è piuttosto debole 
rispetto a quella privata: la mano pubblica 
comprende solo TINA e TAssitalia, salvo la 
Banca delle comunicazioni e l'Istituto per 
le assicurazioni nel settore sportivo! 

Queste sono considerazioni di carattere 
generale. Tram e e il senatore Forma c'è 
questa piccola diversità, più che legittima, 
di orientamento: egli mi ha convinto che 
dovremo attenerci ai tempi specifici senza 
farci prendere dalla tentazione di affronta
re problemi più vasti. Io non avevo saputo 
resistere a questa tentazione: ma, siccome 
ci auguriamo che si terminino i lavori entro 
pochi mesi, sarà bene attenerci strettamente 
al problema dell'assicurazione RCA. 

Ho ascoltato osservazioni interessanti cir
ca il sistema bonus-malus: mi pare che ci 
siano riconoscimenti positivi da parte di tut
ti. Ma la franchigia, ad esempio, è critica
bile? Lo è anche per quanto riguarda gli au
tocarri? Desidero sentire una vostra opinio
ne in proposito. 

Per quanto riguarda il CID, certamente 
oggi la sua attività è piuttosto modesta, ina
deguata, con disfunzioni di cui abbiamo sen
tito parlare anche recentemente. Probabil
mente — mi pare che sia stata adombrata 
questa opinione — dovremo estenderlo per 
legge. Rimane però il problema dei danni al
la persona, dei danni più grossi. Oggi l'atti
vità del CID è limitata soltanto ai piccoli 
danni alle cose. Ma anche per i grossi danni 
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bisogna fare qualche cosa. Specialmente in 
questa fase inflattiva, usciamo subito fuori 
dal massimale. Il povero danneggiato viene 
così a trovarsi senza assistenza: la compa
gnia si sbarazza del massimale e lo butta 
sul tavolo. 

Il procedimento arbitrale può essere in
teressante nei casi in cui vi siano grossi dan
ni, in modo che non si debbano- attendere 
numerosi anni per le liquidazioni; si veda 
cosa è possibile fare. Vi sia, ad esempio, un 
momento arbitrale nel corsoi del giudizio. Ad 
esempio, la giurisprudenza discute molto dei 
casi di mala gestio: ma una disciplina po
trebbe essere interessante senza attendere 
il lento consolidamento della giurispru
denza. 

Arrivare a massimali illimitati non costa 
molto di più che giungere a quelli di 500 mi
lioni: nei Paesi più evoluti esistono massi
mali altissimi o illimitati. 

Cosa si può fare per migliorare la quali
tà del servizio? È stato detto che, selezio
nando la categoria dei periti, magari con la 
creazione di un apposito albo, si potrebbe 
ottenere un servizio migliore. Sono convinto 
che consorziazioni tra le compagnie, soprat
tutto le piccole, possono portare ad un mi
glioramento e parallelamente ad un minore 
costo del servizio. Ho sentito poi far cenno 
a campagne di carattere generale: per esem
pio, per il settore vita, per quanto riguarda 
la lotta contro i tumori. Mi pare che le com
pagnie, attraverso la loro associazione, si 
siano offerte a versare una piccola tangente 
sui premi dell'assicurazione vita. Sono con
vinto che sia veramente l'ora anche di una 
adeguata campagna contro i danni dell'al
colismo: forse potremo arrivare ad una pic
cola contribuzione del settore commisurata 
ai premi dell'assicurazione RCA. 

Dovremo vedere cosa si deve fare sul pia
no legislativo. La legge n. 990 e la minirifor
ma sono, come io- ritengo, in larga parte anr 
cora sufficienti, salvo qualche aggiustamen
to? Oppure bisogna fare qualche cosa di più 
profondo, qualche passo in avanti sulla via 
della responsabilità obiettiva? È inutile par
lare di no fault, cavallo di ritorno dai Pae
si anglosassoni, quando abbiamo sempre 

avuto l'istituto della responsabilità obietti
va. Dobbiamo vedere cosa si può fare, per 
usare un'espressione aulica, sul piano suble
gislativo, della normazione secondaria per 
esempio, visto che l'aumento indispensabile 
dei massimali non richiede una legge. Dovre
mo vedere, infine, cosa poi si deve auspicare 
sul piano* attuativo, nell'ambito delle leggi 
vigenti, con provvedimenti anche comuni a 
più compagnie come quelli che abbiamo 
adombrato. 

A M A B I L E , deputato. Chiedo scusa di 
non aver sentito gli interventi di Baldriga e di 
Rossini, ma avevo contemporaneamente un 
altro Comitato' bicamerale e quindi non pote
vo essere presente in tutti e due i posti. Peral
tro, questa carenza ed il fatto che i colleglli 
Felicetti e de' Cocci abbiano posta una serie 
di domande in maniera così ampia mi esi
mono dal tornare sugli stessi argomenti, per 
cui mi soffermo solo su due o tre punti che 
vedo in termini abbastanza problematici ed 
in relazione ai quali sono stato sollecitato 
soprattutto dalla relazione del signor Ceria-
ni, che è quella che ho ascoltato e sulla qua
le ho potuto svolgere delle considerazioni. 

Il primo tema che è stato toccato mi sem
bra sia stato quello degli investimenti in im
mobili, cioè del ruolo degli investimenti 
immobiliari delle compagnie per cercare di 
dare soluzione al problema della prima casa. 

A questo problema è stata data una rispo
sta alcuni anni fa nel momento in cui si è 
cercato di privilegiare, probabilmente, un 
altro tipo di esigenza, cioè quella di garan
tire la concreta esistenza di beni valutati con 
certezza piuttosto che favorire, attraverso 
rivalutazioni fittizie, la creazione di riserve 
non effettivamente costituite. 

Oggi credo che con la costituzione del-
TISVAP sia ipotizzabile ima valutazione del 
problema in termini più moderni. Su que
sto, quindi, vorrei che da parte dei rappre
sentanti sindacali venisse dato un contribu
to in termini più precisi di quanto non ab
biano fatto nelTenunciare il problema per
chè esiste da parte di parecchi parlamenta
ri di ogni parte politica un'attenzione verso 
tale problema ed un desiderio di far sì che 
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si arrivi ad un'interpretazione migliore del
le norme esistenti o anche ad una modifica, 
per alcuni versi, dell'attuale legislazione che, 
fatta salva la prima funzione degli investi
menti, che è quella di garantire attraverso 
la loro consistenza e anche attraverso un 
certo reddito adeguato la possibilità di con
tribuire al volano del sistema assicurativo, 
dia però anche, non dico come sottoprodot
to, ma come prodotto collaterale, un con
tributo a risolvere il problema della casa e 
quindi a creare un equilibrio fra le due esi
genze, un'apertura nel valutarle in termini 
più moderni, quanto meno più aderenti alla 
realtà di oggi. Tali esigenze, poi, potrebbe
ro modificarsi da qui a cinque, dieci anni 
nel momento in cui questo problema non 
fosse più così pregnante e così incidente su 
ogni fase della vita di tutti noi. Quindi de
sidererei che venissero fatte proposte anche 
più definite, che possono essere di caratte
re legislativo oppure no; comunque è un ap
profondimento da fare. 

Parlo subito del problema della SOFIGEA 
per dire che, a mio avviso, TISVAP dovreb
be consentire, nella compilazione dei bilan
ci, un tipo di controllo sulla SOFIGEA e sul
le sue società più approfondito rispetto a 
quello che viene fatto per il resto delle com
pagnie, proprio perchè in questo caso, in so
stanza, c'è una gestione di denaro pubblico 
e, a mio avviso, errori commessi in malafe
de in tale gestione darebbero luogo addirit
tura a peculato. Nel caso della SOFIGEA, 
infatti, anziché parlare di mezzi di privati, 
si parla di denaro pubblico (anche se non 
sono introiti di tipo fiscale vero e proprio, 
sono certamente parafiscali), di contributi 
che vengono ricavati con un fine: che è quel
lo di garantire il mantenimento di un certo 
assetto del sistema assicurativo. 

E la domanda: « Cosa sarà poi di questa 
società? » è quella che nella mente dei le
gislatori esisteva fin dal momento in cui si 
è fatta la legge che ha dato luogo, poi, alla 
creazione della SOFIGEA; domanda alla 
quale si potrà rispondere, in una prima fa
se, dicendo che certamente alle imprese non 
potrà andare altro che l'importo dei 10 mi
liardi iniziali versati, che costituiscono quel

la parte di capitale che è stata emessa dal 
mercato e che rimarrà, probabilmente, quel
la che potrà ritornare alle imprese socie; po
trà essere dato, forse, un compenso per il 
lavoro svolto, ma nulla più di questo. Allo
ra, a questo punto, un domani che queste 
società dovessero essere vendute sul merca
to anche a gruppi stranieri (perchè non pos
siamo escludere una eventualità di questo 
genere) a chi andranno questi soldi? Do
vremmo ridarli a tutti coloro che hanno pa
gato premi a quelle compagnie nel corso 
degli anni, cioè quello 0,50 per cento? Si 
tratta evidentemente di un problema molto 
complesso. 

La soluzione in termini abbastanza rapidi 
dell'impostazione che dovrà essere data in
dubbiamente potrebbe consentire, oggi, di 
affrontare alcuni temi della SOFIGEA con 
maggiore chiarezza di quanto non si faccia, 
perchè è proprio l'incertezza del destino fi
nale di questa realtà che non consente di 
affrontarle, in un'ottica corretta, certi temi 
quali quelli, per esempio, della famosa agen
zia e della rotazione del personale, o altri che 
possono nascere, perchè in ima realtà che 
è ancora così imperfetta e indecisa nessuno 
sa bene, poi, a chi si nuoce e a chi si dà van
taggio. 

Pertanto, salvo quei famosi 10 miliardi 
sui quali credo che non si possa discutere, 
anzi che non valga la pena proprio di di
scutere, perchè molti di più sono quelli 
che nel tempo vanno confluendo, anche in 
questo caso ritengo che una soluzione vada 
quanto meno ipotizzata, studiata, verificata 
perchè da questa discendono i comporta
menti odierni, che vanno adottati in funzio
ne, appunto, di quel tipo di soluzione. 

Quello che invece mi preme sottolineare, 
anche perchè, tra l'altro, nella SOFIGEA c'è 
un passaggio molto interessante che è in 
contrasto con quanto si fa per le altre im
prese (qui ci si collega al discorso dell'oli
gopolio dellla RC-Auto, eccetera), è che le im
prese SOFIGEA ottengono dai caricamenti 
e dagli extracaricamenti anche le somme 
che vanno a costituire il margine di solvi
bilità, che invece non sono previste in ta
riffa per le altre imprese. Ora, perchè le 
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imprese della SOFIGEA ottengono dal ca
ricamento una somma pari a ciò che serve 
per costituire il margine di solvibilità, men
tre il resto del mercato non ha nelle tariffe 
tale margine, così come non lo hanno le 
stesse società che incassano quello 0,50 per 
cento e poi lo versano alla SOFIGEA? È 
questa una condizione equa e tale da con
sentire una parità di condizioni anche ri
spetto al mercato straniero? 

Quando si parla di oligopolio dobbiamo 
porci la domanda in che cosa esso consi
sta, quali isono i meccanismi che tendono a 
far sì che in Italia vi sia sempre più una 
concentrazione non verso la grande, ma ver
so la grandissima impresa. Voi questo oli
gopolio come lo considerate? A che livello? 
Qual è l'impresa tipo, media o piccola, che 
secondo voi va difesa, se siete contro l'oli
gopolio, e quali sono le norme, i comporta
menti concreti che possono consentire di 
far sì che a questo oligopolio non si arrivi, 
se lo considerate un male? Badate, infatti, 
che l'oligopolio può anche essere conside
rato un bene: la società che ha grossi bi
lanci, grossi redditi finanziari può permet
tersi, in regime di concorrenza aperta e non 
controllata, di offrire condizioni all'utente 
che la società media non può offrire. Allora 
come vogliamo difendere la società media? 
Quali sono i criteri a cui vogliamo fare ri
ferimento? Il problema interessa soprattut
to la RC-Auto perchè questo è il settore nel 
quale operano la maggior parte delle im
prese che non hanno raggiunto quelle con
sistenze finanziarie tali da farle rientrare 
nel novero delle imprese di grande oligopo
lio. Importante, allora, è avere idee chiare 
circa la politica della RC-Auto, la politica 
tariffaria, come devono essere costituite 
queste tariffe, quali elementi devono entra
re, se devono essere uguali per tutti o me
no, se deve procedere lo Stato autonoma
mente senza richieste, se si deve aprire alla 
concorrenza indiscriminata. Sono tutte do
mande alle quali bisogna dare una risposta 
se vogliamo costruire un sistema equilibra
to. Se, poi, tale sistema dovrà essere equi
librato verso l'alto, verso il centro o verso 
il basso, è una valutazione che possiamo 

fare con la massima libertà; l'importante 
è che sia fatta e su questo io chiedo a voi 
un approfondimento. 

Preoccuparsi di far risparmiare all'assi
curato 3.000, 5.000 o 8.000 lire Tanno e far
gli avere poi un cattivo servizio, oppure mas
simali inadeguati, e contribuire con questa 
stessa impostazione a creare notevoli diffi
coltà propri a quelle imprese medie che 
non si possono permettere di integrare la 
gestione RC-Auto (con altri proventi parlo* 
sempre di un sistema controllato, con la 
certificazione dei bilanci e con TISVAP che 
funziona) non mi pare che sia la politica 
più opportuna. 

In questo regime, a mio avviso, dobbia
mo cominciare a ragionare in termini di 
servizio, di massimali, di prestazioni effi
cienti e in termini di mercato equilibrato 
fra grandi, medie e piccole imprese anche 
nella RC-Auto. Siccome questo è un proble
ma di non facile soluzione, ma che va posto 
in termini concreti con il massimo del coin
volgimento di tutte le forze responsabili che 
nel settore si impegnano, io penso che il 
vostro contributo, anche se non si può ri
solvere in una risposta questa sera stessa, 
sia essenziale perchè mi sembra di capire 
che c'è un interesse per questi problemi e 
questo interesse deve trovare occasioni di 
approfondimento. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
deve porre dei quesiti, darò la parola ai rap
presentanti delle organizzazioni sindacali 
perchè rispondano. 

Le osservazioni che noi abbiamo sentito 
e le domande che i miei colleghi, non di
giuni di assicurazione, hanno posto, possono 
sembrare, qualche volta, al di fuori dell'ar
gomento dell'assicurazione. Esse, invece, so
no essenziali per risolvere il nostro proble
ma ed il loro parere è per noi molto inte
ressante. 

DEL FRATE. Ritengo che per noi 
sia difficile poter rispondere questa sera 
a tutti i quesiti che i senatori Felicetti e 
de' Cocci hanno posto al sindacato e poter da
re quel maggiore contributo che non si li-
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miti alla semplice enunciazione, così come 
l'onorevole Amabile ci ha chiesto relativa
mente al problema degli investimenti im
mobiliari. 

Ritengo, quindi, che dobbiamo accoglie
re la proposta che ci è stata fatta di pre
sentare un documento complessivo che conr 
tenga le proposte del sindacato su tutti i 
problemi messi oggi sul tappeto. 

Circa il problema della scarsa attività as
sicurativa che vi è in Italia, nel senso che 
gli italiani danno poco peso alla questione 
della previdenza sia per la propria persona 
che per i propri beni (siamo al 20° posto, 
cioè siamo al di sotto degli altri Paesi eu
ropei), ritengo che così a caldo non si possa 
rispondere e che esso debba essere oggetto 
di riflessione profonda. Ma sono del pare
re che uno dei motivi di tale situazione 
debba essere ricercato anche in un inqui
namento del settore: è un prodotto che 
molto spesso viene venduto non nell'inte
resse dell'utente. Mi riferisco, naturalmen
te, ai produttori non qualificati, con poca 
professionalità, che spesso — come è stato 
già detto dai miei colleghi — vendono un 
prodotto che pure loro, forse, non conosco
no bene, così come non conoscono bene 
l'esigenza del cliente. Insomma, la molla 
principale per questo tipo di produttore è 
quella di incassare un premio per avere poi 
delle provvigioni. 

Così ritengo che la differenza tra Nord 
e Sud vada individuata anche nelle carenze 
delle compagnie di assicurazione, della lo
ro struttura e organizzazione territoriale, 
carenze di cui il Sud risente fortemente. 
Quindi anche qui potremmo andare ad 
una analisi approfondita su come ipotizza
re un migliore rapporto tra compagnie di 
assicurazione, utenza, liquidazione dei sini
stri e tempi di liquidazione che sono, qua
si al 90 per cento, superiori a quelli che 
prevede la stessa legge (entro 60 giorni) e 
che comportano l'aumento del costo medio 
dei sinistri stessi. Anche per questo ritenia
mo che forse una consorziazione di piccole 
compagnie per la liquidazione dei sinistri 
possa essere una strada perseguibile; ma 
non vi è dubbio che il problema deve essere 

esaminato al nostro interno, per vedere se 
poi è questa una soluzione che possiamo 
indicare. 

Su un punto credo di potermi invece si
curamente pronunciare senza consultarmi 
con i colleghi: quello della trasformazione 
dell'ente pubblico in holding. Noi vediamo 
l'ente pubblico come un'azienda che deve 
stare nel settore e operare da stimolo al 
mercato stesso, e, quando parliamo dell'en
te di Stato, intendiamo TINA e TAssitalia. 

Il senatore de' Cocci ci poneva questo 
quesito: ritenete di andare immediatamente 
ad una piccola riforma dell'ente pubblico e 
quindi, in tempi brevi, a qualcosa che assi
curi la competitività e la presenza dell'INA, 
abbreviando così quelle pastoie burocrati
che in cui oggi si dibatte lo stesso ente? 
Questa potrebbe anche essere una strada 
da seguire subito, per ovviare alle difficol
tà di questo ente che negli ultimi due an
ni ha modificato la sua esistenza, è passato 
da bilanci passivi a bilanci attivi, ma comun
que presenta ancora molte carenze rispetto 
a ciò che una compagnia di Stato dovrebbe 
rappresentare. Quindi anche al riguardo 
credo che sia necessario un confronto al no
stro interno; ma sulla indicazione della tra
sformazione dell'INA in holding penso che 
oggi tutto il sindacato assuma una posizione, 
non dico di difesa dell'ente pubblico così co
me è, ma quanto meno di rigetto della indi
cazione accennata. 

Pertanto, penso che dobbiamo affrontare 
complessivamente questi quesiti e farne un 
documento che sarà nostra premura conse
gnare al più presto possibile alla Commis
sione. 

BALDRIGA. Penso anch'io che neces
sariamente dovremo riassumere le nostre 
proposte e le nostre considerazioni in un 
documento che speriamo di poter far perve
nire al più presto possibile alla Commissio
ne. Tuttavia ritengo che alcune risposte im
mediate sia giusto darle. 

Abbiamo dimenticato nella nostra introdu
zione un aspetto secondario, ma importante, 
che mi è stato suggerito dal fatto di aver 
qui ricordato una sproporzione esistente, 
purtroppo, tra la situazione del Mezzogior-



Senato della Repubblica — 71 — Vili Legislatura 

COMITATO PARITETICO 4° RESOCONTO STEN. (2 marzo 1982) 

no e quella del Nord. Tale sproporzione esi
ste anche in altri settori, ma nel nostro set
tore emerge una particolarità, quale è quel
la delle compagnie di autorizzazione regio
nale in Sicilia, alle quali credo che un'at
tenzione particolare vada dedicata da parte 
della Commissione. 

Non voglio fare di tutte le erbe un fascio, 
ma è certo che in quella realtà esistono si
tuazioni al limite dello scandalo che vanno 
attentamente esaminate. Peraltro esiste una 
divergenza anche sulla stessa interpretazio
ne della legge. L'ultima pronuncia della Cor
te costituzionale, per quanto mi consta, non 
ha dato certezza sulla potestà della Regione 
siciliana di autorizzare le compagnie; ha da
to certezza e risposta positiva circa la com
petenza legislativa. Quindi la questione del
l'autorizzazione è ancora quanto meno discu
tibile. 

Sta di fatto che il problema va accertato 
perchè esistono anche disparità tra gli assi
curati e soprattutto tra i danneggiati. Per
chè è vero che l'autorizzazione viene data in 
sede di Regione siciliana, ma con quella po
lizza si può circolare in tutta Italia. Quindi 
si verificano delle anomalie. 

Molto brevemente vorrei soffermarmi sul
la situazione del nostro mercato e sulle ra
gioni che hanno determinato questa assolu
ta sproporzione tra la capacità del mercato 
italiano e quella del mercato europeo, per 
non parlare anche degli Stati Uniti. Io cre
do che noi abbiamo in Italia delle imprese 
multinazionali (come la stessa RAS) che agi
scono in modo differenziato nel nostro Pae
se e all'estero, per cui vi sono grosse impre
se con capacità competitive nei confronti 
dei concorrenti stranieri. 

A maggior ragione, quindi, è giustificato 
l'interrogativo: come mai in Italia non si 
riesce a dare il via ad uno sviluppo più in
tenso? Per quanto riguarda le nostre cono
scenze, siamo di fronte ad un settore che 
è nato prevalentemente con quelle finalità 
finanziarie cui faceva riferimento il senatore 
Felicetti, che dispone di una immediata li
quidità — con tutte le conseguenze che que
sto comporta — ma che soprattutto affida 
la propria immagine, il proprio rapporto 
con i cittadini, danneggiati e assicurati, pre

valentemente ad agenti improvvisati e a pe
riti che svolgono più lavori. Si tratta di un 
settore che ha una rete periferica dove a 
fronte di 18.000 agenti di assicurazione avre
mo qualche migliaio di ispettorati di liquida
zione sinistri, dove in sostanza (scusatemi 
ima battuta) si spende per guadagnare, ma 
non per spendere. E questo è un aspetto mol
to importante, perchè esiste uno steccato 
tra il momento di sottoscrizione della poliz
za e il momento in cui poi si debbono ono
rare gli impegni che con la sottoscrizione 
si assumono. 

Quindi anche sul problema dei periti e 
dell'albo dei periti c'è da dire che oggi in un 
sinistro concorrono già due avvocati, tre 
medici (nel caso di sinistri che comportano 
anche danni alle persone), di cui due di par
te, e tre periti. Sono anche questi gli ele
menti che appesantiscono il costo dei sini
stri. Ma oltre ad appesantire il costo dei si
nistri, permane questa situazione di subor
dinazione, di sproporzione nella capacità di 
contrattazione tra il cittadino e l'impresa. 
E questa è una delle cose che poi determina
no sfiducia, per cui alla fine è anche difficile 
vendere il prodotto. In un sinistro, in so
stanza, la debolezza del danneggiato appare 
evidente dal fatto che mentre la compagnia 
si può permettere di pagare il sinistro dopo 
dieci anni, il danneggiato si trova, invece, 
ogni mese che passa, più debole nei confron
ti della sua capacità di contrattazione con la 
compagnia stessa. 

Perciò, le compagnie debbono dare una 
diversa immagine del mercato, innanzitutto 
adeguando il prodotto (che esse offrono) al
le esigenze degli utenti che maturano di 
giorno in giorno, ma adeguando anche la 
propria struttura periferica per quanto con
cerne l'acquisizione e la liquidazione. 

Non è più possibile affidare la vendita del 
prodotto assicurativo ad agenti occasionali. 
Sono necessarie una maggiore cura e una 
maggiore professionalità, sia nell'acquisizio
ne della polizza, sia nella liquidazione del si
nistro. 

Per quanto concerne, invece, la questione 
della media impresa da difendere io credo 
che qui il problema richieda uno studio più 
approfondito ed ima conoscenza maggiore 
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rispetto a quella di cui posso disporre. È 
certo che andiamo incontro a tempi in cui 
saranno sempre maggiori le difficoltà per 
alcuni versi, anche se poi aggiungiamo: ben 
vengano queste difficoltà! Con l'apertura del 
mercato a livello europeo, come già è acca
duto per il iramo danni e come mi auguro av
venga per il ramo vita, le imprese italiane 
dovranno affrontare la concorrenza di gros
se imprese straniere che dispongono di pro
dotti sicuramente più adeguati alla realtà. 
Nel ramo rischi industriali, per esempio, oggi 
gran parte dei contratti — ci si dice — viene 
trattata da alcuni brokers per conto di gros
se imprese straniere. Sarebbe iinteressante a 
questo punto sapere perchè queste imprese 
italiane non svolgono un ruolo adeguato nel 
mercato italiano. 

Naturalmente siamo dell'opinione che le 
attuali fasce tariffarie per il ramo RC-Auto 
debbano essere abolite rapidamente perchè 
non è ammissibile che i cittadini siano di
scriminati per la esistenza di differenti tarif
fe a seconda del territorio. 

La SOFIGEA, a nostro avviso, ha svolto 
un ruolo di difesa dell'utenza. Per quanto 
riguarda l'interrogativo posto dal senatore 
de' Cocci sul problema della riforma del
l'INA noi possiamo rispondere che l'attività 
legislativa in questi ultimi anni è stata positi
va e che alcune delle questioni più impor
tanti sono state affrontate, come ad esempio 
la legislazione sulla RC-Auto, la legge n. 295 
del 1978 e l'istituzione dell'ISVAP. Ora ci av
viciniamo alla definizione della legislazione 
sul ramo vita e crediamo che l'estensione di 
questa in Italia comporti necessariamente 
l'urgenza di una riforma globale dell'ente 
pubblico. 

Pertanto, in sostanza, la legislazione in que
sto settore deve essere a nostro avviso carat
terizzata da queste fasi: la RCnAuto è stata 
varata e va migliorata, la legge n. 295 ha sca
gnato un'altra data importante, TISVAP va 
considerata allo stesso modo per cui, ora
mai, la prossima tappa deve riguardare la 
riforma dell'ente pubblico, senza inquina
menti privati di nessun genere né all'lNA, 
compagnia madre, né all'Assitalia. 

D'accordo con quanto diceva Mario Del 
Frate, affermo anch'io che il gruppo pubbli

co deve essere presente nel mercato come 
tale. L'INA è già oggi in grado idi svolgere 
un ruolo per quanto riguarda investimenti 
e rapporti con enti locali, ed ora non si 
tratta di far altro che riformare questo ente 
per renderlo più dinamico, abolendo le pa
stoie che oggi ne impediscono una ottimale 
capacità di presenza. Comunque la natura 
dell'ente pubblico deve rimanere quale è at
tualmente. 

S Y L O S . Signor Presidente, di fronte 
alla pioggia di domande posteci ritengo» che 
anche noi abbiamo in parte risposto, mentre 
per altra parte ci riserviamo di far perveni
re al Comitato successive (notazioni. Desi
dero però ancora precisare, in aggiunta a 
quanto già detto, che indubbiamente questo 
settore ha vissuto — dal momento in cui ha 
avuto una forte espansione in poi -— una vi
ta senza controlli. Indubbiamente, uno degli 
aspetti che maggiormente ci dovrà far riflet
tere sarà quello relativo ai risultati del nuo
vo organismo di controllo. Dico questo per
chè, in carenza di un tale organismo, si so* 
no venute a verificare una serie di situazio
ni negative, sia dal punto di vista finanzia
rio dell'impresa che da quello gestionale. Il 
problema delle tariffe, in mancanza di pre
cisi, puntuali controlli da parte dello Stato, 
del Ministero competente, ha lasciato in pas
sato larghi margini di dibattito in un senso 
o nell'altro. Va dunque fatta chiarezza in 
questo campo e direi che la chiarezza l'aspet
tiamo anche noi dal funzionamento di certi 
istituti. 

Lo stesso si deve dire, in parte, per un cer
to tipo di legislazione relativa agli investi
menti; evidentemente il legislatore, renden
dosi conto della carenza di organismi di con
trollo, ha dovuto procedere attraverso una 
serie di misure legislative tendenti a disci
plinare, ad incanalare il più possibile e a 
rendere il più difficile possibile certe atti
vità speculative che le compagnie hanno fat
to sul mercato. 

Alla luce della funzionalità del nuovo ente 
di controllo si potranno, a nostro parere, 
operare correttivi nel settore degli investi
menti e, in particolare, per quanto attiene il 
problema della casa dove in un momento 
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di crisi è venuto a mancare non solo l'inter
vento di investitori tradizionali, quali le 
compagnie di assicurazione, ma, addirittura, 
è stata sottratta all'edilizia abitativa in affit
to una parte rilevante in quanto le compa
gnie hanno venduto e stanno vendendo i pro
pri immobili. 

Ebbene, proprio in questa ottica, in que
sta prospettiva, si deve indicare, negli inve
stimenti immobiliari, quello per l'edilizia 
abitativa da concedere in affitto come ri
spondente alle esigenze del territorio e della 
popolazione in accordo con le decisioni degli 
enti locali. 

Comunque il problema centrale per il 
quale in parte rinvio ad un documento che 
abbiamo già pronto è quello della distribu
zione assicurativa intesa sia sotto l'aspetto 
della distribuzione vera e propria, sotto 
quello della distribuzione retributiva. 

Uno dei motivi per cui il Paese è sottoas
sicurato è che vi è una cattiva distribuzione 
assicurativa che incide negativamente anche 
sul prodotto, perchè dove la presenza non è 
tale da recepire le istanze della popolazio
ne allora in quello stesso momento diventa 
inadeguata a proporre un prodotto tale da 
essere assorbito dalla stessa popolazione. 
Questo è vero anche dal punto di vista della 
struttura della liquidazione danni perchè 
nel momento in cui si fornisce, anche da 
questo punto di vista, un cattivo servizio 
all'utente, questo perde fiducia nei confronti 
dell'ente assicurativo per cui non si rivol
ge, per tutelare la propria persona o il pro
prio patrimonio, a questo tipo di assistenza. 

Una cosa che desidero sottolineare per
chè ritengo che sia drammatica e urgente è 
la seguente. Noi viviamo in un Paese in cui 
un cittadino conscio dei propri diritti in un 
mese, in un mese e mezzo, si può far liqui
dare il parafango rotto della macchina o an
che un danno maggiore; nel contempo, in 
questo stesso Paese, se un cittadino perde 
la vita o, ipotesi migliore, una gamba deve 
aspettare anni per vedersi, alla fine, liqui
dato un danno che non corrisponde assoluta
mente alla perdita subita. 

Mi pare che questo costituisca un qualco
sa di veramente abnorme nel nostro siste
ma assicurativo perchè l'assicurazione obbli
gatoria nasce proprio come esigenza che, an
zitutto, venga tutelata la persona umana, la 
vittima della strada. 

Su questo punto noi faremo pervenire al 
Comitato un nostro documento ma possia
mo già dare qualche indicazione: svinco
lare il danno alla persona dal concetto di 
responsabilità perchè quando un cittadino 
muore forse è tutta la collettività che deve 
farsi carico delle esigenze che questa caren
za determina, e la stessa cosa si dica quando 
un cittadino rimane invalido. 

Pertanto bisogna svincolare il danno alla 
persona dal concetto della responsabilità 
mentre, per quanto riguarda il resto dei dan
ni, bisogna potenziare il discorso CID inse
rendovi la procedura arbitrale che farebbe 
crollare decisamente i costi del sinistro in 
generale, senza dire che questa potrebbe es
sere un'occasione per fare decollare la for
ma assicurativa che, restituendo l'assicurato 
al proprio assicuratore e determinando una 
serena fiducia attraverso una corretta ge
stione del servizio, potrebbe portare all'in
cremento del fattore assicurativo che tutti 
ci auguriamo. Assicurazione, infatti, non 
vuol dire far guadagnare più o meno alle 
imprese: vuol dire sottrarre una quota ai 
consumi per indirizzarla verso il risparmio 
e quindi verso investimenti che possono gio
vare a tutti. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio i rappre
sentanti dei sindacati a nome del Comitato 
e dichiaro conclusa l'audizione. 

Il seguito dell'indagine viene rinviato ad 
altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 18,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. ANTONIO RODINO' DI MIGLI0NE 


